Ed anche il sabato di un normale weekend di follia sta finendo! Dov’è la follia? Nel fatto che non ci sia nessuna follia, se non la mia, ben celata, come tu ben sai.

Mi vedi, tu che stai a cavallo del muro? Sto quaggiù. No, dall’altra parte, quella della parte NON SANA del paese. Non siamo in tanti quaggiù: anzi, a ben vedere, sono sola. 
Chissà forse qualcuno è andato al mare, in montagna o si è chiuso in una stanza a bere, a fare l’amore per dimenticare tutto il letame che si vende in giro (…).

Sconcertato che sia saltata di nuovo al di là del fosso? Non credo. 

Oramai sono allenata: un balzo e via. Non che qui si stia bene, ma si sta meglio.

Alice va nel Paese delle Meraviglie ed io vengo qui, nel deserto che non è mai sterile, che cela la sua brulicante, potente, pericolosa, eccitante vita.

Li sento mentre si muovono nella sabbia: fruscii, piccoli soffi, improbabili sibili, sonagli che si agitano. E canti ed urla lontane, molto lontane. 

Anche qui ci sono funghi ma io non li mangio: aspetto il momento giusto, la luna migliore per farlo. Perché sprecare per fretta la potenza dell’effetto.

Il muro a volte diventa uno specchio ed io mi ci guardo dentro. A volte fa male, a volte fa bene. A volte mi tagliuzzo con un pezzo di vetro, ma non vado mai troppo a fondo. Altre volte, invece, mi pettino e mi tingo le labbra di rosso con bacche rubate ad un rovo.

A volte scrivo sulla sabbia, a volte sul muro.

Sono cose che si fanno, al di qua del muro…

